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Crack dell'Ambrosiano 
L'imprenditore Genghini 
rinviato a giudizio 
per concorso in bancarotta 

MARCOBRANDO 

Bai MILANO. Un nuovo rinvio 
a giudizio, quello dell'impren­
ditore romano Mario Genghini, --
e una sfilata di testi "eccellen­
ti" nell'aula-bunker milanese 
che ospita il processo. Queste 
le novità di ieri sul fronte delle 
iniziative giudiziarie dedicate 
al crack del vecchio Banco 
Ambrosiano. Davanti ai giudici 
si sono succeduti Virginio Ro-

Sioni, attuale ministro de della 
ifesa, Silvio Berlusconi, l'im­

prenditore Giuseppe Cabassi e 
l'ex direttore del Corriere della 
.Sera Alberto Cavallari. Variega­
ta rappresentanza dell'ancor 
più variegato mondo che a suo 
tempo ha avuto a che fare, più 
o meno consapevolmente e 
direttamente, con la banca di 
Roberto Carvi, naufragata nel 
1982 in un baratro da 2.000 mi­
liardi. Per altro col rinvio a giu­
dizio per concorso in banca­
rotta di Genghini si 6 chiuso 
l'ultimo capitolo dell'ormai de­
cennale inchiesta. Probabil­
mente - com'è già accaduto 
nel caso di Carlo De Benedetti 
e Giuseppe Ciampico - anche 
questo processo sarà unificato 
a quello principale. Il costrut­
tore finirà alla sbarra per ini­
ziativa del giudice istruttore 
Maurizio Grigo: secondo l'ac­
cusa, Genghini nel 1977, nel 
1979 e nel 1980 ottenne dalla 
banca di Calvi, senza le pre­
scritte garanzie e quindi illegal­
mente, prima 65 milioni di dol­
lari, poi quasi 22 miliardi di li­
re, infine 17milioni 270mila 
dollari e altri 25 milioni di dol­
lari. Miliardi che. per accordi 
tra Calvi e Genghini (entrambi 
iscritti alla P2). avrebbero pre-

, so spesso strade diverse da 
quelle uf'iciali. 

Davanti ai giudici che, salvo 
imprevisti, dovranno giudicare 
anche Genghini ieri si è pre-

' sentalo per primo il ministro* 
Rognoni. Ha parlato di un epi­
sodio curioso: nel 1981, su ri­
chiesta di De Benedetti, orga­
nizzò a Roma un incontro tra 
quest'ultimo e monsignor 
Achille SUvestrini, segretario 

del consiglio per gli affari pub­
blici della Chiesa. Il presidente 
dell'OUvetti, che per un breve 
periodo sarebbe diventato vi­
cepresidente dell'Ambrosiano, 
cercò di capire quali fossero i 
rapporti tra la banca vaticana, 
lo [or, e Roberto Calvi. «Monsi­
gnor Sutvestrini. che espresse 
un parere piuttosto negativo su 
monsignor Marcinkus (presi­
dente dell'Ior, ndr), disse di 
non avere tali elementi», ha ri­
ferito Rognoni. Silvio Berlusco­
ni ha spiegato che Roberto 
Calvi mostrò interesse ad avere 
rapporti d'affari con lui: -Non 
avevo nulla in contrario. Ma 
quando gli dissi di essere Inte­
ressato all'acquisto del setti­
manale Sorrisi e Canzoni Tv 
(era di "Rizzoli", finita sotto il 
controllo del Banco, ndr), mi 
rispose bruscamente, invitado-
mi a parlarne con Bruno Tas-
san Din, amministratore dele­
gato della "Rizzoli", il quale 
però, a sua volta, mi aveva det­
to di rivolgermi a Carvi*. 

Alberto Cavallari, direttore 
del Corriere dal giugno 1981, 
dopo la scoperta della scalata 
piduista al quotidiano, ha par-
iato dei suoi tre anni ai vertici 
di via Solferino, impegnato nel 
ricucire gli strappi provocati 
dagli amici di Udo Celti. «Tra 
coloro che mi spinsero ad ac­
cettare l'incarico ci fu il presi­
dente Sandro Fertini», ha detto 
Cavallari. Ha ricordato che nel­
l'ambito del quotidiano trovò 
persino uno strano ufficio studi 
i cui funzionari, controllati dal­
la proprietà, lavoravano tra i 
giornalisti e fornivano loro da­
ti. Cavallari abolì subito tale uf­
ficio, come vietò la pubblica­
zione di articoli siglati C.S. e di 
provenienza sospetta. Infine 
Giuseppe Cabassi ha ricordato 
il suo tentativo di acquistare il 
52 % della Rizzoli, naufragato 
per l'opposizione di Tassan 
Din, e dei suol contrasti con De 
Benedetti. Il processo conti­
nuerà oggi: tra i testi Alberto 
Crespi e l'ex vicepresidente 
dell'Eni Leonardo Di Donna. 
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criminatila, ministri contro 
Polemica replica di Tognoli 
ai consigli di Scotti: 
«Pensi a fare il suo dovere» 
f B ROMA. Prima Martelli, 
adesso Tonloli. Ogni volta che 
il ministro Scotti, prova ad 
uscire dal suo seminato pesta L 
piedi a qualche collega. Qual­
che mese fa aveva fatto arrab­
biare Martelli per avere preso 
le parti della polizia giudiziaria 
nel braccio di ferro che, dal­
l'entrata in vigore del nuovo 
codice, contrappone giudici 
da uni parte e forze dell'ordi­
ne dall'altra. Questa volta s'è 
fatto «pizzicare» dal ministro 
per il turismo e lo spettacolo 
che senza mezza termini invita 
l'inquilino del Viminale «a 
mantenersi nell'ambito delle 
proprie competenze». Che co­
sa ha combinalo il ministro de­
gli in'emi per far tanto irritare il 
collega di governo? Semplicis­
simo, ha spedito una lettera ai 
sindaci delle maggiori citta ita­
liane (Milano, Torino, Vene­
zia, Firenze, Bologna, Roma e 
Genova) per ricordare ai sette 
primi cittadini di compiere tut­
to il loro dovere per battere la 
criminalità organizzata. L'ini­
ziativa, nata all'indomani del­
l'incontro di sludi «La cultura 
della legalità», aveva il lodevo­
le Intento di coinvolgere anche 
la società civile nell'impegno 

di alcune parti dello Stato con­
tro la criminalità organizzata. 
Ma nel mettere in pratica, ciò 
che Scotti aveva annunicato 
solennemente di fronte al ca­
po dello Stato ai presidenti di 
camera e senato e al presiden­
te del consiglio il ministero de­
gli Interni deve avere sbagliato 
qualche accento, irritando la 
suscettibilità del suo collega di 
partilo. 

Nella lettera ai sindaci infatti 
Scotti scrive: che «la criminalità 
trova la propria linea nella sua 
stessa capacità d'inserirsi nelle 
condizioni di malessere del cit­
tadino, nel degrado delle co­
munità locali e dei centri stori­
ci e della periferia». Un degra­
do «reso più acuto dal rilardo e 
dall'inadeguatezza delle am­
ministrazioni alla domanda di 
vivibilità della gente comune». 

Passano appena poche ore 
ed ecco che Tonioll, commen­
tando l'Iniziativa del collega ri­
sponde per le rime invitando 
Scotti ad occuparsi di più «del­
la presenza dell'ordine in que­
ste grandi città, nelle quali di­
sagi sociali, insieme ai feno­
meni di urbanizzazione ecces­
siva determinano problemi per 
i cittadini». 

Dubbi sul «data recorder» 
individuato in fondo al mare: 
non ha lo stesso codice 
dell'aereo Itavia abbattuto 

Ma i documenti sono confusi 
Solo dopo il recupero 
si potrà stabilire r«identità» 
Oggi il via alle operazioni 

Ustica, ancora misteri 
È del Dc9 la scatola nera? 
Le matricole della scatola nera del Dc9 abbattutto ad 
Ustica non corrispondono che quelle del «data recor­
der» fotografato in fondo al mare. Il giudice Priore ieri 
ha consultato per tutto il giorno i documenti e si è ac­
corto che dalle carte è impossibile stabilire a quale 
aereo appartenga l'oggetto localizzato. L'unica pos­
sibilità è l'operazione di recupero, che comincerà 
questa notte e si concluderà domani. 

GIANNI CIPRIANI 

• • ROMA. La scatola nera lo­
calizzata a 3.500 metri di pro­
fondità appartiene al Dc9 del-
l'Itavia abbattuto ad Ustica. 
Forse. Oppure no. I dubbi ri­
mangono e nemmeno un'in­
tera giornata trascorsa a con­
sultare carte e documenti ha 
consentito al giudice Priore di 
risolvere il «rebus». L'unico 
elemento acquisito con cer­
tezza è che le matricole del­
l'oggetto fotografato in fondo 
al mare non corrispondono 
con quelle che risultano dai 
registri dell'aereo. Questo pe­
rò può significare unicamente 
che non esiste la certezza che 
la scatola nera sia proprio 
quella del Dc9, ma non che si 
tratta di un'altra cosa. ! dati 
sono estremamente contrad­
dittori. Insomma, l'unica vera 
possibilità che esiste per stabi­
lire cosa c'è in fondo al mare 
è il recupero dei reperti. Que­
sta notte i tecnici inglesi della 
«Winpol» cominceranno l'o­
perazione, la cui conclusione 
è prevista per domani pome­
riggio. Entro 48 ore, quindi, si 
saprà con esaltezza ogni cosa 

sulla scatola nera. 
I dubbi e le incertezze sono 

derivate dal fatto che i dati 
«identificativi» rilevati dalle fo­
tografie non hanno trovato 
corrispondenza con quelli 
che risultano dai registri del­
l'aereo dell'ltavia. I numeri di 
matricola sono diversi. Molti, 
però, potrebbero essere i mo­
tivi: sul Dc9 la scatola nera era 
stata cambiata due volte. L'ul­
tima sostituzione era avvenuta 
nel febbraio del 1980, ossia 
quattro mesi prima della tra­
gedia. Esiste la concreta pos­
sibilità che il personale ammi­
nistrativo non avesse ancora 
registrato la modifica dei nu­
meri di matricola quando, ii 
27 giugno di undici anni fa, 
l'aereo si inabissò. C'è poi un 
altro fatto di cui gli inquirenti 
hanno dovuto tener conto: le 
scatole nere hanno sia un nu­
mero esterno che un numero 
intemo. Dai documenti di cui 
sono in possesso i giudici non 
è stato possibile stabilire a 
quale parte del «data recor­
der» appartengano quei dati. 
Grande confusione dunque e 
grande attesa per quello che 

Il (iludice Flosario Priore al suo arrivo sulla nave «Voliant» 

si potrà conoscere dopo ii re­
cupero anche se, mai come in 
queste ore, sia gli inquirenti 
che i parlamentari della com­
missione Stragi invitano alla 
cautela, più che necessaria in 
questa fase dell'inchiesta. 

Una linea seguita dall'ono­
revole Stiralo De Julio, con 
Giuseppe Zamberletti relatore 
su! caso Ustica alla commis-
sic ne Stragi. «Il giudice per ora 
- ha detto - sta cercando di far 
luce sulla confusione di dati e 
di indicazioni che sono agli 
alt. Si deve far chiarezza sulle 
sotitituzioni della scatola, sulle 
verifiche e sugli interventi suc­
cedivi. A complicare la que­
stione c'è il fatto che l'Itavia 

non esiste più e non c'è la cer­
tezza sulla indicazione del co­
dice della scatola che è in 
possesso della magistratura». 
De Julio ha anche parlato di 
due reperti «militari» e quindi 
non appartenenti al Dc9 che 
sono stati individuati a poca 
distanza dal missile e dalla 
scatola nera. «C'è minore evi­
denza - ha detto - anche se c'è 
una persuasione di trovarsi di 
fronte a oggetti di natura mili­
tare». 

Sulla vicenda del nuovo re­
cupero reperto dell'aereo Ita-
via ien è intervenuto anche il 
senatore Libero Gualtieri, pre­
sidente della commissione 
Stragi. «Una discarica incon­

trollata - ha detto riferendosi 
ai tanti reperti che sono stati 
individuati - comunque non il­
ludiamoci troppo sulla scato­
la nera che non potrà dire 
troppo. Comunque il capitolo 
più grave di questa vicenda si 
sta rivelando quello del recu­
pero. Già nel nostro docu­
mento di un anno fa venivano 
sollevati quei dubbi che ora 
sono agno gli occhi di tutti. Sui 
veccHSHIgistrati (Bucarelli e 
Santacroce, ndr} tocca al 
Csm, se lo riuene, aprire 
un'inchiesta sul loro operato. 
Certo la scarsa vigilanza ades­
so viene fuori. Possiamo dire 
di essere soddisfatti di come 
hanno operato7» 

Dopo le rivelazioni di un architétto blitz in provincia di Trapani 

Pantelleria, tangenti anche sui progetti 
Arrestati sindaco e cinque professionisti 
Anche la stesura di un banalissimo progetto può di­
ventare occasione di tangenti e bustarelle. Un archi­
tetto palermitano, chiamato a progettare il porto di 
Pantelleria, finisce cosi al centro di una vicenda in­
quietante. All'inizio paga. Poi, messo alle strette, con­
sente con le sue rivelazioni un blitz che ha messo a 
soqquadro la provincia trapanese. Cinque persone ar­
restate. Mandato per il sindaco, ma era già in carcere. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

• • PALERMO. Avevano tirato 
un respiro di sollievo nella 
convinzione che il magistrato 
avesse già concluso la sua in­
chiesta limitandosi ad arresta­
re il sindaco di Pantelleria, che 
già parecchi anni prima aveva 
avuto le sue disavventure. Cosi 
hanno continuato imperterriti 
a dirsi tutto per telefono, ad in­
contarsi per fare il punto sulla 
situazione, non rendendosi 
conto di essere intercettati e 
pedinati. E - quel che è più 
grave - non accorgendosi che 
qualcuno informava i carabi­
nieri in tempo reale sulla loro 
attività. Da Ieri mattina, In cin­
que, sono chiamati a rispon­
dere di diversi reati, il più grave 
del quali è la concussione. Fra 

di loro riceve un secondo órdi­
ne di arresto, Giovanni Petrillo, 
59 anni, democristiano e sin­
daco di Pantelleria, per il quale 

, le manette erano già scattate il 
15 maggio di quest'anno. 

Gli arresti sono stati eseguiti 
ieri mattina, ma con un prov­
vedimento contemporaneo il 
giudice aveva concesso a tutti 
gli arresti domiciliari. A parte il 
sindaco, cadono nella rete dei 
carabinieri del nucleo di poli­
zia giudiziaria di Marsala (gui­
dato dal maresciallo Carmelo 
Canali): Maria Concetta Co­
sentino, sovrintendente alle 
antichità di Trapani; l'ingegner 
Salvatore La Spisa. docente al­
l'università di Palermo; France­

sco Torre, geologo trapanese e 
direttore del museo Llgny; Al­
berto Marino, segretario comu­
nali: di Pantelleria. Tredici am­
ministratori comunali succe­
dutisi nell'isola dal 1988 ad og­
gi, sono steli raggiunti da infor­
mazioni di garanzia. 

Ha coordinato le indagini 
Paolo Borsellino, procuratore 
capo di M.irsala, che, su que­
sta inchiesta da tempo aveva 
mes-so al lavoro l'intero staff 
del suo ufficio, sei sostituti. Ti­
tolare dell'inchiesta, Antonio 
Ingioia, che ha ottenuto i prov­
vedimenti dal Gip (Giudice in­
dagini preliminari'), Sergio Gu-
lotui. Al centro della vicenda la 
realizzazione del futuro porto 
di Pantelleria. Un'opera attesa 
ila anni dai panteschi che 
spesso - durante l'inverno -
restano tagliati fuori dal mon­
do intero dal momento che i 
bassissimi bndali impedisco­
no l'attracco delle navi prove-
nierti dalla Sicilia. Un'opera 
une, seppur; allo stadio appe­
lla iniziale della progettazione, 
ave\a già scatenato fortissimi 
appetiti. 

Ad ottenere dall'Ammini-
•.traxione la premiazione del 
prof etto, er.i slato l'architetto 

palermitano Pietro Maraviglia 
che aveva concluso recente­
mente il suo lavoro. Ad opera 
ultimata era stato costretto a 
sborsare 17 milioni al sindaco. 
È la prima parte dell'inchiesta 
quella che aveva portato, ap­
punto, alla cattura di Petrillo, 
sorpreso dal carabinieri a Mar­
sala con in tasca le banconote 
di Maravigna. Non seppe giu­
stificare la provenienza del de­
naro mentre l'architetto non 
ebbe difficoltà a vuotare il sac­
co. In precedenza, sulla base 
di segnalazioni confidenziali, i 
carabinieri avevano avuto mo­
do di fotocopiare infatti tutti i 
passaggi dell'operazione ban­
caria che avevano consentito 
al professionista di prelevare il 
contante destinato a Petrillo. 
Una volta accertato che attor­
no al futuro porto di Pantelleria 
il valzer delle bustarelle era or­
mai in pieno svolgimento, il 
giudice aveva disposto anche 
il sequestro di numerosissimi 
documenti relativi ai più gran­
di appalti di Pantelleria. Da 
quello per la rete fognante a 
quello per la rete Idrica. Ma in­
tercettazioni telefoniche e te­
stimonianze definite «preziose» 
avevano dato la possibilità agli 

investigatori di ridurre notevol­
mente il campo delle indagini. 

Maravigna, un'altra volta, 
era cosi tomaio al centro del­
l'inchiesta. L'architetto infatti, 
concluso il progetto, era stato 
costretto ad associare al suo 
studio i due ingegneri, adesso 
arrestati, che si erano limitati a 
mettere la firma in calce ad un 
lavoro che non conoscevano 
nemmeno sulla carta. In altre 
parole, il professonista era sta­
to costretto a suddividere l'am­
montare complessivo della 
parcella con degli illustri sco­
nosciuti. Angela Cosentino, se­
condo l'accusa, avrebbe avuto 
un ruolo «essenziale», mentre il 
segretario del Comune viene 
chiamato a rispondere per al­
cuni passaggi burocratici poco 
chiari e che riguardano l'am­
ministrazione comunale di 
Pantelleria. 

11 procuratore Borsellino 
parlando ciò giornalisti ha ac­
cennato a lettere di minacce 
spedite ai giudici da Pantelle­
ria. Non sono obbligatoria­
mente, ha detto, da mettere in 
relazione con il caso di corru­
zione. Un'indagine è stata 
aperta dalla procura di Calta­
nisetta. OS.L 

\" L'allarme lanciato dal sindaco Giuseppe Azzaro durante l'incontro con la commissione parlamentare Antimafia 

«A Catania la piovra è nelle stanze del Comune» 
Visita della commissione parlamentare Antimafia 
a Catania dopo lo scandalo del mercato dei voti 
organizzato dalla mafia. 11 sindaco Giuseppe Az­
zaro denuncia interferenze dei clan nell'attività 
della pubblica amministrazione e del consiglio 
comunale. L'antimafia tornerà nel capoluogo et­
neo per un'indagine campione sulle tecniche di 
condizionamento del voto. 

WALTCR RIZZO 

r Gerardo Chiaromonte 

tm CATANIA. «Sono convinto 
che i clan mafiosi interferisco­
no nell'attività della pubblica 
amministrazione e nello stesso 
consiglio comunale di Cata­
nia...». Parole pesanti, quelle pr 
onunciate davanti alla com­
missione parlamentare anti­
mafia dal primo cittadino di 
Catania, l'ex deputalo nazio­
nale de Giuseppe Azzaro. Il 
sindaco poi rincara la dose. 
«Ho 11 fondalo sospetto che in 

determinati settori, soprattutto 
nel comparto dei servizi, ci sia­
no delle infiltrazioni. Non vo­
glio specificare dove, per evita­
re che. come è accaduto in al­
tri casi, chi ha motivo di allar­
marsi abbia la possibilità di 
correre ai ripari, evitando che i 
provvedimenti siano efficaci. 
Se riuscirò ad eliminare questa 
situazione allora dirò esatta­
mente come stanno le cose». 
Se Azzaro lancia un grido di al­

larme gravissimo sulla realtà 
del consiglio comunale, non 
sono da meno i segretari dei 
partiti catenesi che si sono pre­
sentati uno dopo l'altro davan­
ti ai commissari dell'Antimafia, 
guidati dal presidente Gerardo 
Chiaromonte. Una rappresen­
tanza della commissione par­
lamentare è arrivata a Catania, 
dopo lo scandalo del mercato 
dei voti, organizzalo dal clan 
mafioso del Malpassotu; uno 
scandalo in cui è rimasto coin­
volto l'onorevole Aristide Gun-
r.ella, per il quale i magistrati 
catanesi hanno chiesto l'auto­
rizzazione a procedere. 

Alla fine delle audizioni i 
parlamentari dell'antimafia 
hanno programmato una se­
conda visita nel capoluogo et­
neo, dove la mafia controlle­
rebbe, secondo le informazio­
ni fornite alla commissione, 
ben 12mila voti. Questa volta 
però i commissari torneranno 

[per uno «screening» completo 
delle varie forme di condizio­
namento del voto. «Abbiamo 
già avuto dal prefetto i dati re­
lativi alle preferenze raccolte 
dai candidati nei vari quartieri 
- ha detto l'onorevole Luciano 
Violante - q jesto ci servirà per 
individuare i meccanismi di 
condizionamento del voto da 
parte delle cosche che control­
iano queste aree». 

Catania dunque diventa una 
città campione per compren­
dere come la mafia interviene 
ed investe nella vita politica. 
Sul tavolo dei commissari sono 
arrivati i buoni di benzina, gli 
inviti in discoteca, i racconti 
delle mille promesse, delle in-
limic azioni e delle minacce. Il 
segretario del Pds Adriana 
Laudani ha raccontato quello . 
che avveniva in comuni come 
Fiumefreddc, dove le cosche 
prendevano in «ostaggio» le 
auto dei cittadini che venivano 

restituite solo dopo la promes­
sa del voto per il candidato o 
per la lista sostenuta dal clan, e 
ancora i casi di Palagonia, o di 
Nlcolosi, dove il vicesindaco 
Francesco Maugeri dopo 
un'aggressione ha dovuto pre­
sentare le dimissioni e il segre­
tario della sezione del Pds 6 
stato pesantemente minaccia­
lo. E ancora il coordinatore 
della Rete. Giuseppe Durso, 
presente all'audizione nono­
stante le sue gravi condizioni 
di salute, ha raccontato di una 
sorta di patto scellerato tra am­
bienti politici e settori della 
massoneria. Logge che deci­
dono quello che si deve o non 
si deve fare in questa città. 

«Credo comunque che si po­
teva mettere un freno a questo 
tipo di situazoine - dice Vio­
lante - vi erano state precise 
indicazioni alle forze di polizia 
da parte del centro. Da quello 

che abbiamo sentito pare che 
non sia stato fatto nulla». «La 
maggioranza delle persone 
che abbiamno ascoltato - ha 
affermato il presidente della 
commissione Gerardo Chiaro-
monte - hanno detto che i casi 
emersi dalle indagini della ma­
gistratura non possono ritener­
si episodi isolati, ma sono col­
legati ad un clima più genera­
le. Il rapporto tra i partiti e i 
candidati non sempre vede l'e­
gemonia dei partili. Spesso i 
candidati agiscono in modo 
autonomo utilizzando a volte 
vecchi metodi tipici della prati­
ca politica meridionale, ma 
anche veri e propri rapporti di 
collusione». Intanto lo scanda­
lo per il mercato dei voti si al­
larga anche alle altre province 
siciliane. Da Enna parte un'al­
tra denuncia. A sottoscriverla 
sono gli andreottiani, che han­
no nferito al magistrato una se­
rie di gravi episodi. 

Giovanni Moro 

Movimento federativo 
della Lombardia 
Vertice decapitato 
Decapitato il vertice del Movimento federativo de­
mocratico Tribunale per i diritti del malato della 
Lombardia: la segretaria regionale Anna Gomiero è 
stata dimissionata. I nuovi membri del comitato re­
gionale, in attesa di rettifica da parte della direzione 
nazionale, saranno prima ascoltati da Agnese Moro, 
della segreteria nazionale, da ieri insediatasi alla 
guida di uno dei più forti settori del Movimento. 

ilNNIO CLIMA 

M i MILANO. Terremoti (an­
nunciato) al vertice lombardo 
del Movimento federativo de­
mocratico di cui è eman/izione 
il Tribunale per i diritti del ma­
lato: è stata destituita la segre­
taria regionale, Anna Go niero, 
unitamente ai suoi più stretti 
collaboratori. Alla direzione 
del Movimento in Lom >ardia 
c'è ora Agnese Moro, figl a del­
lo statista assassinato da) le [Ir e 
sorella di Giovanni, segi etano 
politico del Mfd. 

La voce sull'arrivo di Agnese 
Moro, in un ruolo che sa molto 
di commissario anche se l'inte­
ressata lo nega, si è spana rid­
ia mattinata di ieri ed ha trova­
to conferma nel pomeigfiio. 
Nella sede che ospita II Mfd-
Tribunaleper i diritti del mala­
to si è Insediata Agnese Moro 
con il compito di ricostiuins il 
Movimento secondo le il idea­
zioni della direzione. 

Si tratta di un terremoto an­
nunciato perché da parecchio 
tempo circolavano insistenti 
voci su un contrasto che opjio-
neva la segretaria regionale 
Anna Gomiero e altri dirigenti 
lombardi alla direzione i lazio-
nale e al segretario Giovanni 
Moro. Contrasti che in una riu­
nione della direzione del mag­
gio scorso portarono aci una 
dichiarazione di sfiduci,ì nei 
confronti di Anna Gomiero ed 
alla costituzione di «una com­
missione di garanzia e di soste­
gno» della quale è presidente 
Agnese Moro. Quali sono i mo­
tivi che hanno provocato que­
sta clamorosa decisione? 

Risponde Agnese Moro « I 
motivi sono tre; una violazione 
pressoché sistematica da parte 
di Anna Gomiero di precise 
norme statutarie; conflittualità 
nella regione e tra la dire-clone 
regionale e quella nazionale 
cui si aggiunge la mancanza di 
iniziative politiche; timore che, 
data la debolezza del Movi­
mento in Lombardia, qualcu­
no, il Pds, possa strumentaliz­
zare il Movimento, ad esempio 
favorendo gli operatori samuri 
a scapito dei malati». 

Su che cosa si basa q J« lo 
timore? 

«Sulla debolezza del Movi­
mento, sulla sua permeabili t.1». 

Ma perché proprio il Pds? 
Assieme alla segreteria regio­
nale vengono dimissionali an­
che il segretario regionale am­

ministrativo ed il personale 
che collaborava con Anna Go­
miero. Azzerato anche l'incari­
co di responsabilità della se­
zione milanese del Mfd-Trìbu-
nale del malato ricoperto da 
Massimo Sher. 

Vivace la reazione di Anna 
Gomiero. «Azioni di questo ti­
po intraprese dalla segreteria 
nazionale del Mfd, del tutto 
unilaterali, imposte, senza una 
discussione democratica con 
gli organismi di base, con le 45 
sedi de! Tribunale per i diritti 
del malato della Lombardia, 
rappresentano atti ingiustificati 
e nel 1991 sloncamente fuori 
legge. Un Movimento demo­
cratico che vuole praticare la 
democrazia diretti come pras­
si politica deve essere demo­
cratico anche al suo interno. ' 
Di conseguenza gli organismi 
di base del Mfd-Tribunalc per i 
diritti del malato chiederanno 
conto di questo comporta­
mento. Noi proseguiremo co­
me liberi cittadini organizzati 
nella tutela dei diritti dei citta­
dini, forti di un patrimonio che 
non può essere monopolio di 
nessuno. Quanto alla possibili­
tà di strumentalizzazione del 
Movimento da parte del Pds la 
ritengo, come militante del 
Movimento dall'80, una ipotesi 
ridicola». 

Il provvedimento, com'è lo­
gico, ha provocato tensione 
nel Mfd. I dirigenti estromessi 
annunciano una conferenza 
stampa e in questa atmosfera 
calda c'è il rìschio die le inizia­
tive del Tribunale per i diritti 
del malato possano essere 
compromesse. Il che sarebbe 
grave perché, al di là dei torti e 
delle ragioni, della fondatezza 
o meno delle critiche, c'è da 
dire che le 45 sezioni lombar­
de del Tribunale per i diritti del 
malato rappresentano la stra­
grande maggioranza di tutti gli 
organismi di questo tipo nell'I­
talia del Nord. 

Dal canto suo Agnese Moro 
cerca di sdrammatizzare, an­
che se si rende conto che c'è 
inevitabilmente tensione: «Il 
nostro Movimento deve affron­
tare problemi che sono comu­
ni un po' a tutte le forze di sini­
stra. Per quanto riguarda le ini­
ziative del Tribunale per i diritti 
del malato nessuna preoccu­
pazione: non conosceranno 
cali di tensione, di impegno». 
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